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Trenta bacche. Le aveva contate a una a una. 

L’agrifoglio quest’anno ne aveva messe tante 
ed era con un certo orgoglio che faceva mostra 
di sé e delle sue bacche rosse sfolgoranti, che lo 
inghirlandavano come una collana di perle. 

I merli gli facevano la posta da giorni, 
aspettavano la piena maturazione, ma l’agrifoglio 
che non aveva ancora intenzione di cederle si 
era finora ben difeso con le sue foglie puntute, 
riuscendo a tenere a bada i becchi voraci. 
Aspettava la prima nevicata, solo allora, dopo 
aver goduto del pieno splendore del contrasto 
di rosso e verde esaltato dal puro bianco e dal 
silenzio nevoso, avrebbe ceduto alla fame altrui, 
concedendosi in pasto agli uccelli. Ma ora no. Ora 
godeva del sole tenue di dicembre e si stagliava 
nell’azzurro brillante di un cielo senza nuvole.

“Ciu,ciu, ciurlciu.” era una giovane merla. 
Stava tentando di allungare il collo e cogliere con il 
becco la bacca più solitaria su un ramo basso che 
cresceva un po’ distorto e non si innalzava verso la 
luce.

L’agrifoglio cercò di ritirarsi, di proteggere la 
piccola perla rossa che tanta fatica gli era costata.

“Lascia che spicchi solo questa, ho fame, 
lo sai. – sussurrò la giovane merla- Per cosa le 
produci le bacche se non per sfamarci.”
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L’agrifoglio scosse la chioma. No, la merla 
non poteva capire, le bacche erano tutto per una 
pianta femmina di agrifoglio.

“Diverranno i miei figli, non posso darteli in 
pasto.”

“Anch’io desidero a primavera avere dei figli. 
Se morirò di fame non potrò deporre uova. Dammi 
solo quella piccola bacca e diventerai zia dei miei 
pulcini.”

L’agrifoglio titubò, quel tanto che la giovane 
merla poté sorprenderlo e con un mezzo balzo 
impossessarsi del gustoso bocconcino.

“Grazie – aggiunse subito dopo – sembri 
appuntito e cattivo, ma hai un cuore d’oro.”

“Ventinove bacche, - sospirò l’agrifoglio – in 
fondo anche ventinove è un bel numero.” E distese 
i rami verso l’alto alla ricerca dell’ultimo raggio di 
sole.


